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Calendario liturgico 

 

Liturgia delle ore: II settimana del salterio/Proprio 

DOMENICA 
25 

FEBBRAIO 

II DOMENICA 
DI 

QUARESIMA 

09.30: Caterina e Giuseppe 

LUNEDÌ 
26 

FEBBRAIO 

 
FERIA 

17.00: Santo Rosario, Vespri e 
Comunione 

MARTEDÌ 
27 

FEBBRAIO 

 
FERIA 

17.00: Santo Rosario, Vespri e 
Comunione 

MERCOLEDÌ 
28 

FEBBRAIO 

 
FERIA 

17.00: Santo Rosario, Vespri e 
Comunione 

GIOVEDÌ 
01 

MARZO 

 
FERIA 

17.00: Santo Rosario, Vespri e 
Comunione 

VENERDÌ 
02 

MARZO 

 
FERIA 

17.15: Via Crucis 
18.00: Lola ed Ernesto Spano 

SABATO 
03 

MARZO 

 
FERIA 

17.30: Santo Rosario 
18.15:  Pinotto Stori e Massimo 
Contu 

DOMENICA 
04 

MARZO 

III DOMENICA 
DI 

QUARESIMA 

09.30: Ringraziamento 

Foglio di collegamento Parrocchia di San Giuseppe 
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    «Questi è il Figlio mio, l'amato: ascoltatelo!»  
   

R 
acconta l'evangelista Marco, nel brano che precede il nostro, 

che Gesù cominciò a parlare apertamente delle sue sofferenze, 

della sua passione ai suoi discepoli per chiarire la sua vera 

identità: è il Messia, sì, come ha confessato Pietro per ispirazione del 

Padre, ma un Messia che va verso la morte, conforme all'immagine del servo sofferente. Il di-

scorso che Gesù, senza peli sulla lingua, aveva fatto ai discepoli a Cesarea di Filippo, senza esita-

re a chiamare Pietro "Satana", aveva creato una vera e propria crisi all'interno della comunità dei 

Dodici, critici nei confronti di Gesù. L'episodio della trasfigurazione ha un motivo ben preciso 

nelle intenzioni di Dio: confermare Gesù e i discepoli che la via intrapresa è quella giusta. Non è 

un caso, infatti, che sul monte, dove Gesù si reca per chiedere lumi al Padre nella preghiera, 

fanno la loro comparsa due personaggi che hanno attraversato parimenti la loro bella crisi per 

rimanere fedeli alla Parola di Dio, che li aveva chiamati a fare scelte non facili, ma soprattutto 

incomprensibili alla logica umana. Elia e Mosè sanno bene che la via di Dio non è quella degli 

uomini. Dio invita l'uomo a camminare per vie che non incontrano il favore della ragione uma-

na, illuminata da un messaggio fuorviante, dietro il quale vi è l'opera nascosta, ma, ahimè!, spesso 

efficace di Satana. Pietro e i Dodici non ci hanno messo molto a lasciarsi ingannare dal nemico 

di Dio e degli uomini. Anche loro sono convinti che un Messia che si rispetti non può andare 

verso il fallimento, l'insuccesso e la morte. A Colui che è depositario dei doni di Dio, tale era il 

Messia, non si addice, secondo la logica degli uomini, la sconfitta. Se Dio è l'Onnipotente, Colui 

che annientato il potere del Faraone, re d'Egitto, il Messia, il suo braccio destro, non può essere 

da meno. I discepoli si aspettano una irruzione potente del Regno di Dio; e, del resto, cosa era 

accaduto fino ad ora? Gesù non aveva finora dimostrato, con la parola e con le opere, di essere 

così potente da sottomettere a sé chiunque aveva tentato di contrastarlo? Non c'era ombra di 

dubbio a Gerusalemme, la città di Dio, Gesù avrebbe manifestato a tutti la sua identità e, a parti-

re da quel momento in poi, sarebbe stato un cammino in discesa. Ma sul più bello Gesù cambia, 

comincia a parlare solo di fallimento e di insuccesso. Gesù sul monte è in una luce irradiante, il 

candore e la luce sfolgorante della sua persona rievocano le visioni del profeta Daniele, la gloria 

di Dio, nel mentre la voce del Padre: «Questi è il Figlio mio, l'amato: ascoltatelo!», gli conferisce 

autorità. Allora, qual è il senso della trasfigurazione? Imprimere nella mente dei discepoli un'im-

magine di Gesù gloriosa, potente che potesse mostrare che nella povertà, nella sofferenza, nella 

passione Dio realizza il suo progetto di salvezza, anche se ciò appare umanamente impossibile. 

Come reagiscono gli apostoli? Pietro, ancora una volta esce fuori con una risposta tanto umana: 

"Facciamo tre capanne e restiamo qui". Pietro cede alla tentazione di chi vorrebbe fermare la vita 

ai momenti, forse anche belli e straordinari, nei quali ci vengono fatte delle promesse per poi 

rifiutare di vivere tutto il cammino della vita umana che conduce al dono promesso. Buona do-

menica e buona settimana!          Don Mariano  



BACHECA DI SAN GIUSEPPE 2 

 

CATECHISMO 

VENERDI’ ORE 15.30 SCUOLA MEDIA 

SABATO ORE 15.30 SCUOLA ELEMENTARE 

 

Preghiera per le  
vocazioni sacerdotali 

Obbedienti alla tua Parola, ti chie-
diamo, Signore: “manda operai 
nella messe”.  Nella nostra pre-
ghiera, però, riconosci pure l’e-

spressione di un grande bisogno: mentre di-
minuiscono i ministri del Vangelo, aumenta-
no gli spazi dov’è urgente il loro lavoro. Do-
na, perciò, ai nostri giovani, Signore, un ani-
mo docile e coraggioso perché accolgano i 
tuoi inviti. Parla col Tuo al loro cuore e chia-
mali per nome. Siano, per tua grazia, sereni, 
liberi e forti; soltanto legati a un amore unico, 
casto e fedele. Siano apostoli appassionati del 
tuo Regno, ribelli alla mediocrità, umili eroi 
dello Spirito. Un’altra cosa chiediamo, Signo-
re: assieme ai “chiamati”non ci manchino i 
“chiamanti”; coloro, cioè, che, in tuo nome, 
invitano, consigliano, accompagnano e guida-
no. Siano le nostre parrocchie segni acco-
glienti della vocazionalità della vita e spazi 
pedagogici della fede. Per i nostri seminaristi 
chiediamo perseveranza nella scelta: crescano 
di giorno in giorno in santità e sapienza. 
Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata - il 
nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -, confor-
tali nel lavoro apostolico, proteggili nelle an-
sie, custodiscili nelle solitudini, confermali 
nella fedeltà. All’intercessione della tua Santa 
Madre, affidiamo, o Gesù, la nostra preghie-
ra.Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni 
le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. 
Amen. 

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano) 

APPUNTAMENTI  
DELLA SETTIMANA 

 

 02 marzo ore 17.15 Via 
Crucis 

 03 marzo ore 15.30: scuola 
di teologia in Seminario 
guidata da S. E. Mons. 
Mario Toso, vescovo di 
Faenza-Modigliana, sul 
tema: “Credenti e cittadini 
oggi, alla luce della Dottri-
na sociale della Chiesa”  

DOMENICA  
 04 MARZO 2018 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

FORMAZIONE E ADORAZIONE  
Quaresima  

 
 “UN CUORE NUOVO”  

MESSAGGIO DEL  

SANTO PADRE FRANCESCO PER LA QUARESIMA 2018  

«Per il dilagare dell’iniquità, si raffredderà l’amore di molti» (Mt 24,12) 

Un cuore freddo Dante Alighieri, nella sua descrizione dell’inferno, immagina il diavolo seduto 

su un trono di ghiaccio; egli abita nel gelo dell’amore soffocato. Chiediamoci allora: come si raf-

fredda in noi la carità? Quali sono i segnali che ci indicano che in noi l’amore rischia di spegnersi? 

Ciò che spegne la carità è anzitutto l’avidità per il denaro, «radice di tutti i mali»; ad essa segue il 

rifiuto di Dio e dunque di trovare consolazione in Lui, preferendo la nostra desolazione al conforto 

della sua Parola e dei Sacramenti. Tutto ciò si tramuta in violenza che si volge contro coloro che 

sono ritenuti una minaccia alle nostre “certezze”: il bambino non ancora nato, l’anziano malato, 

l’ospite di passaggio, lo straniero, ma anche il prossimo che non corrisponde alle nostre attese. 

Anche il creato è testimone silenzioso di questo raffreddamento della carità: la terra è avvelenata 

da rifiuti gettati per incuria e interesse; i mari, anch’essi inquinati, devono purtroppo ricoprire i 

resti di tanti naufraghi delle migrazioni forzate; i cieli – che nel disegno di Dio cantano la sua glo-

ria – sono solcati da macchine che fanno piovere strumenti di morte. L’amore si raffredda anche 

nelle nostre comunità: nell’Esortazione apostolica Evangelii gaudium ho cercato di descrivere i 

segni più evidenti di questa mancanza di amore. Essi sono: l’accidia egoista, il pessimismo sterile, 

la tentazione di isolarsi e di impegnarsi in continue guerre fratricide, la mentalità mondana che 

induce ad occuparsi solo di ciò che è apparente, riducendo in tal modo l’ardore missionario. Cosa 

fare? Se vediamo nel nostro intimo e attorno a noi i segnali appena descritti, ecco che la Chiesa, 

nostra madre e maestra, assieme alla medicina, a volte amara, della verità, ci offre in questo tempo 

di Quaresima il dolce rimedio della preghiera, dell’elemosina e del digiuno. Dedicando più tempo 

alla preghiera, permettiamo al nostro cuore di scoprire le menzogne segrete con le quali ingannia-

mo noi stessi, per cercare finalmente la consolazione in Dio. Egli è nostro Padre e vuole per noi la 

vita. L’esercizio dell’elemosina ci libera dall’avidità e ci aiuta a scoprire che l’altro è mio fratello: 

ciò che ho non è mai solo mio. Come vorrei che l’elemosina si tramutasse per tutti in un vero e 

proprio stile di vita! Come vorrei che, in quanto cristiani, seguissimo l’esempio degli Apostoli e 

vedessimo nella possibilità di condividere con gli altri i nostri beni una testimonianza concreta 

della comunione che viviamo nella Chiesa. A questo proposito faccio mia l’esortazione di san Pao-

lo, quando invitava i Corinti alla colletta per la comunità di Gerusalemme: «Si tratta di cosa van-

taggiosa per voi». Questo vale in modo speciale nella Quaresima, durante la quale molti organismi 

raccolgono collette a favore di Chiese e popolazioni in difficoltà. Ma come vorrei che anche nei 

nostri rapporti quotidiani, davanti a ogni fratello che ci chiede un aiuto, noi pensassimo che lì c’è 

un appello della divina Provvidenza: ogni elemosina è un’occasione per prendere parte alla Provvi-

denza di Dio verso i suoi figli; e se Egli oggi si serve di me per aiutare un fratello, come domani 

non provvederà anche alle mie necessità, Lui che non si lascia vincere in generosità? Il digiuno, 

infine, toglie forza alla nostra violenza, ci disarma, e costituisce un’importante occasione di cresci-

ta. Da una parte, ci permette di sperimentare ciò che provano quanti mancano anche dello stretto 

necessario e conoscono i morsi quotidiani dalla fame; dall’altra, esprime la condizione del nostro 

spirito, affamato di bontà e assetato della vita di Dio. Il digiuno ci sveglia, ci fa più attenti a Dio e 

al prossimo, ridesta la volontà di obbedire a Dio che, solo, sazia la nostra fame. Vorrei che la mia 

voce giungesse al di là dei confini della Chiesa Cattolica, per raggiungere tutti voi, uomini e donne 

di buona volontà, aperti all’ascolto di Dio. Se come noi siete afflitti dal dilagare dell’iniquità nel 

mondo, se vi preoccupa il gelo che paralizza i cuori e le azioni, se vedete venire meno il senso di 

comune umanità, unitevi a noi per invocare insieme Dio, per digiunare insieme e insieme a noi 

donare quanto potete per aiutare i fratelli!      (Continua) 

3 

DAL 25/02 AL 02/03  
SARÒ ASSENTE PER LE UR-

GENZE RIVOLGERSI  
AL DIACONO  

PROF. GIANFRANCO ANELLO  


